
La mafia 

Con MAFIA si indica una qualsiasi organizzazione criminale retta da omertà e regolata da riti, 

legami familiari.  

La mafia è estesa in tutta l‟ Italia, ma prendiamo in considerazione la MAFIA in Sicilia. 

Sono molte le testimonianze che ci parlano della MAFIA in Sicilia, ma parliamo di 3 personaggi 

che hanno fatto la storia lottando contro la MAFIA e purtroppo per essa hanno perso la vita: Don 

Pino Puglisi, Giovanni Falcone e Paolo Borsellino. 

Chi è Don Puglisi? 

Don Pino Puglisi è stato un prete, educatore e attivista italiano, ucciso da Cosa nostra il giorno del 

suo 56º compleanno a causa del suo costante impegno evangelico e sociale. 

Il suo desiderio fu sempre quello di incarnare l'annunzio di Gesù Cristo nel territorio, 

assumendone quindi tutti i problemi per farli propri della comunità cristiana. 

Il primo ottobre 1970 viene nominato parroco di Godrano, un piccolo paese in provincia di Palermo 

- segnato da una sanguinosa faida - dove rimane fino al 31 luglio 1978, riuscendo a riconciliare le 

famiglie con la forza del perdono.  

Il 9 agosto 1978 è nominato pro-rettore del seminario minore di Palermo e il 24 novembre 

dell'anno seguente direttore del Centro diocesano vocazioni. Nel 1983 diventa responsabile del 

Centro regionale Vocazioni e membro del Consiglio nazionale. Agli studenti e ai giovani del Centro 

diocesano vocazioni ha dedicato con passione lunghi anni realizzando, attraverso una serie di 

"campi scuola", un percorso formativo dal punto di vista cristiano.  

Il 29 settembre 1990 viene nominato parroco a San Gaetano, a Brancaccio, e nel 1992 assume 

anche l'incarico di direttore spirituale presso il seminario arcivescovile di Palermo. Il 29 gennaio 

1993 inaugura a Brancaccio il centro "Padre Nostro", che diventa il punto di riferimento per i 

giovani e le famiglie del quartiere. La sua attenzione si rivolgeva particolarmente al recupero 

degli adolescenti già “incastrati” dalla criminalità mafiosa. 

 Questa sua attività pastorale ha costituito il movente dell'omicidio, di cui gli artefici sono stati 

arrestati. Nel ricordo del suo impegno, innumerevoli sono le scuole, i centri sociali, le strutture 

sportive, le strada e le piazze a lui intitolate a Palermo e in tutta la Sicilia. 

 

La prima pagina del Giornale di Sicilia con la notizia dell'assassinio di padre Puglisi 

Il 15 settembre 1993, giorno del suo 56º compleanno, intorno alle 22,45 venne ucciso davanti al 

portone di casa in Piazzale Anita Garibaldi, traversa di Viale dei Picciotti nella zona est di 

Palermo. Sulla base delle ricostruzioni, don Pino Puglisi era a bordo della sua Fiat Uno, sceso 



dall'automobile, si era avvicinato al portone della sua abitazione. Qualcuno lo chiamò, lui si voltò 

mentre qualcun altro gli scivolò alle spalle e gli esplose uno o più colpi alla nuca. Una vera e 

propria esecuzione mafiosa.  

Il 19 giugno 1997 venne arrestato a Palermo il latitante Salvatore Grigoli, accusato di diversi 

omicidi tra cui quello di don Pino Puglisi. Poco dopo l'arresto Grigoli cominciò a collaborare con la 

giustizia, confessando 46 omicidi tra cui quello di don Puglisi. Grigoli, che era insieme a un altro 

killer, Gaspare Spatuzza, gli sparò un colpo alla nuca. Dopo l'arresto egli sembrò intraprendere 

un cammino di pentimento e conversione. Lui stesso raccontò le ultime parole di don Pino prima 

di essere ucciso: un sorriso e poi disse "me lo aspettavo". 

 Mandanti dell'omicidio furono i capimafia Filippo e Giuseppe Graviano, arrestati il 26 gennaio 

1994. Giuseppe Graviano venne condannato all'ergastolo per l'uccisione di don Puglisi il 5 ottobre 

1999. Il fratello Filippo venne condannato all'ergastolo il 19 febbraio 2001.  

 

La tomba di padre Puglisi nella Cattedrale di Palermo 

Troviamo anche film che parlano della vita di questo “eroe” nel il film “ALLA LUCE DEL SOLE”, 

dove Don Puglisi è interpretato da Luca Zingaretti. 

TRAMA DEL FILM “ALLA LUCE DEL SOLE” 

Chiamato nel 1990 dal vescovo di Palermo a occuparsi della parrocchia di un quartiere alle porte 

della città di Brancaccio, don Giuseppe Puglisi in meno di due anni riesce a costruire un Centro di 

accoglienza e, aiutato da un gruppetto di volontari, giorno dopo giorno, raccoglie dalla strada 

decine di bambini e ragazzi. Il 15 settembre 1993, il giorno del suo compleanno, viene assassinato 

perché aiuta i bambini a “scappare” dalla morsa della mafia. 

 Chi è Giovanni Falcone? 

Giovanni Falcone, è una delle personalità più importanti e prestigiose nella lotta alla mafia in 

Italia e a livello internazionale.  



Il progetto del cosiddetto pool antimafia nacque dall'idea di Rocco Chinnici, inizialmente 

avvalendosi della collaborazione di Falcone, di Paolo Borsellino e di Giuseppe Di Lello, ma 

successivamente sarebbe stato sviluppato da Antonino Caponnetto (ucciso il 29 luglio 1983) che, 

nel marzo 1984, avrebbe poi costituito un "pool" composto da quattro magistrati (nel frattempo si 

era aggiunto anche Leonardo Guarnotta) affinché coordinasse le indagini sfruttando l'esperienza 

maturata e quello sguardo d'insieme e sul fenomeno mafioso portato da Falcone. I quattro 

magistrati erano affiatati, amici e con un sogno comune: restituire la città ai palermitani e 

la Sicilia ai siciliani onesti. Il pool doveva occuparsi dei processi di mafia, esclusivamente e a 

tempo pieno, col vantaggio sia di favorire la condivisione delle informazioni tra tutti i componenti 

e minimizzare così i rischi personali, sia per garantire in ogni momento una visione più ampia ed 

esaustiva possibile di tutte le componenti del fenomeno mafioso. 

La validità del nuovo sistema investigativo si dimostrò subito indiscutibile, e sarà fondamentale 

per ogni successiva indagine, negli anni a venire. Ma una vera e propria svolta epocale alla lotta a 

cosa nostra sarebbe stata impressa con l'arresto di Tommaso Buscetta, il quale, dopo una 

drammatica sequenza di eventi, decise di collaborare con la giustizia italiana. Il suo 

interrogatorio, cominciato a Roma nel luglio 1984 in presenza del sostituto procuratore Vincenzo 

Geraci e di Gianni De Gennaro del nucleo operativo della criminalpol, si rivelerà determinante per 

la conoscenza non solo di determinati fatti, ma specialmente della struttura e delle chiavi di 

lettura dell'organizzazione definita cosa nostra. 

Dopo l'omicidio di Giuseppe Montana e Ninni Cassarà nell'estate 1985, stretti collaboratori di 

Falcone e di Paolo Borsellino, si cominciò a temere per l'incolumità anche dei due magistrati, che 

furono indotti per motivi di sicurezza a soggiornare qualche tempo con le famiglie presso 

il carcere dell'Asinara; per tale periodo il dipartimento dell'amministrazione penitenziaria richiese 

poi ai due magistrati un rimborso spese e un indennizzo per il soggiorno trascorso. Qui iniziarono 

a preparare l'istruttoria. Le inchieste avviate da Chinnici e portate avanti dalle indagini di Falcone 

e di tutto il pool portarono così a costituire il primo grande processo contro la mafia in Italia, 

passato alla storia come il maxiprocesso di Palermo, che iniziò il 10 febbraio 1986 e terminò il 16 

dicembre 1987. La sentenza inflisse 360 condanne per complessivi 2665 anni di carcere e undici 

miliardi e mezzo di lire di multe da pagare, segnando un grande successo per il lavoro svolto da 

tutto il pool antimafia. 

Nel dicembre 1986, Borsellino viene nominato Procuratore della Repubblica di Marsala e lascia il 

pool. Come ricorderà Caponnetto, a quel punto gli sviluppi dell'istruttoria includono ormai quasi 

un milione di fogli processuali, rendendo necessaria l'integrazione di nuovi elementi per seguire 

l'accresciuta mole di lavoro; entrarono poi a far parte del pool altri tre giudici istruttori: Ignazio 

De Francisci, Gioacchino Natoli e Giacomo Conte. 

Caponnetto si apprestava a lasciare l'incarico per ragioni di salute e raggiunti limiti di età. Alla 

sua sostituzione vennero candidati Falcone e Antonino Meli. Il 19 gennaio 1988, dopo una discussa 

votazione, il Consiglio Superiore della Magistratura nominò Meli. A favore di Falcone, votò anche 

il futuro Procuratore della Repubblica di Palermo, Gian Carlo Caselli, in dissenso con la corrente 

di Magistratura Democratica cui apparteneva. 

La scelta di Meli, generalmente motivata in base alla mera anzianità di servizio, piuttosto che alla 

maggiore competenza effettivamente maturata da Falcone, innescò amare polemiche, e venne 

interpretata come una possibile rottura dell'azione investigativa, inoltre rese Falcone un 

bersaglio molto più facile per la mafia, perché la sua sconfitta aveva dimostrato che 

effettivamente non era stimato come si credeva; Borsellino stesso aveva lanciato a più riprese 

l'allarme a mezzo stampa, rischiando conseguenze disciplinari; esternazioni che di fatto non 

sortirono alcun effetto. 



Meli si insedia nel gennaio 1988 e finisce con lo smantellare il metodo di lavoro intrapreso, 

riportandolo indietro di un decennio. Da qui in poi Falcone e i suoi dovettero fronteggiare un 

numero sempre crescente di ostacoli alla loro attività. Cosa nostra intanto assassinò l'ex sindaco 

di Palermo Giuseppe Insalaco, che aveva denunciato le pressioni subite da parte di Vito 

Ciancimino durante il suo mandato. Tempo dopo, i due membri del pool Di Lello e Conte si 

dimisero polemicamente. Non ultimo, persino la Cassazione sconfessò l'unitarietà delle indagini 

in fatto di mafia affermata da Falcone. 

Il 30 luglio Falcone richiese addirittura di essere destinato a un altro ufficio, e Meli, ormai in 

aperto contrasto con Falcone, come predetto da Borsellino, sciolse ufficialmente il pool. Un mese 

dopo, Falcone ebbe l'ulteriore amarezza di vedersi preferito Domenico Sica alla guida dell'Alto 

Commissariato per la lotta alla Mafia. Nonostante gli avvenimenti, tuttavia, Falcone proseguì 

ancora una volta il suo straordinario lavoro, realizzando un'importante operazione antidroga in 

collaborazione con Rudolph Giuliani, allora procuratore distrettuale di New York. 

Il 21 giugno 1989, Falcone divenne obiettivo di un attentato presso la villa al mare affittata per le 

vacanze, comunemente detto attentato dell'Addaura: alcuni mafiosi piazzarono un borsone con 

cinquantotto candelotti di tritolo in mezzo agli scogli, a pochi metri dalla villa affittata dal giudice, 

che stava per ospitare i colleghi Carla del Ponte e Claudio Lehmann. Il piano era probabilmente 

quello di assassinare il giudice allorché fosse sceso dalla villa sulla spiaggia per fare il bagno, 

ma l'attentato fallì. Inizialmente venne ritenuto che i killer non fossero riusciti a far esplodere 

l'ordigno a causa di un detonatore difettoso, dandosi quindi alla fuga e abbandonando il borsone. 

Falcone dichiarò al riguardo che a volere la sua morte si trattava probabilmente di qualcuno che 

intendeva bloccarne l'inchiesta sul riciclaggio in corso, parlando inoltre di "menti raffinatissime", 

e teorizzando la collusione tra soggetti occulti e criminalità organizzata. Espressioni in cui molti 

lessero i servizi segreti deviati. Il giudice, in privato, si manifestò sospettando di Bruno Contrada, 

funzionario del SISDE che aveva costruito la sua carriera al fianco di Boris Giuliano. Contrada 

verrà poi arrestato e condannato in primo grado a dieci anni di carcere per concorso esterno 

in associazione mafiosa, sentenza poi confermata in Cassazione. 

Ma al Palazzo di Giustizia di Palermo aveva preso corpo anche la nota vicenda del "corvo": una 

serie di lettere anonime (di cui un paio addirittura composte su carta intestata della Criminalpol), 

che diffamarono il giudice e i colleghi Giuseppe Ayala, Giammanco Prinzivalli più altri come il 

Capo della Polizia di Stato, Vincenzo Parisi, e importanti investigatori come Gianni De 

Gennaro e Antonio Manganelli. In esse Falcone veniva millantato soprattutto di avere "pilotato" il 

ritorno di un pentito, Totuccio Contorno, al fine di sterminare i Corleonesi, storici nemici della sua 

famiglia. 

I fatti descritti venivano presentati come movente della morte di Falcone per opera dei 

Corleonesi, i quali avrebbero organizzato il poi fallito attentato come vendetta per il rientro di 

Contorno. I contenuti, particolarmente ben dettagliati sulle presunte coperture del Contorno e gli 

accadimenti all'interno del tribunale, furono alimentati ad arte sino a destare notevole 

inquietudine negli ambienti giudiziari, tanto che nello stesso ambiente degli informatori di polizia 

queste missive vennero attribuite a un "corvo", ossia un magistrato. Sebbene sul momento la 

stampa non lo spiegasse apertamente al grande pubblico, infatti, tra gli esperti di "cose di cosa 

nostra" (come Falcone) era risaputo che, nel linguaggio mafioso, tale appellativo designasse 

proprio i magistrati (dalla toga nera che indossano in udienza); le missive avrebbero così inteso 

insinuare la certezza che in realtà il pool operasse al di fuori dalle regole, immerso tra invidie, 

concorrenze e gelosie professionali. 



Gli accertamenti per individuare gli effettivi responsabili portarono alla condanna in primo grado 

per diffamazione del giudice Alberto Di Pisa, identificato grazie a dei rilievi dattiloscopici. Le 

impronte digitali - raccolte con un artificio dal magistrato inquirente - furono però dichiarate 

processualmente inutilizzabili, oltre a lasciare dubbi sulla loro validità probatoria (sia il bicchiere 

di carta su cui erano state prelevate le impronte, sia l'anonimo con cui furono confrontate, erano 

alquanto deteriorati). Una settimana dopo il fallito attentato, il C.S.M. decise la nomina di Falcone 

a procuratore aggiunto presso la Procura della Repubblica. Di Pisa, che tre mesi dopo davanti al 

C.S.M. avrebbe mosso gravi rilievi allo stesso Falcone sia sulla gestione dei pentiti sia 

sull'operato, verrà poi assolto in Appello per non aver commesso il fatto. 

 

Primo piano di Giovanni Falcone. 

Nell'agosto 1989 cominciò a collaborare coi magistrati anche il mafioso Giuseppe Pellegriti, 

fornendo preziose informazioni sull'omicidio del giornalista Giuseppe Fava, e rivelando 

al pubblico ministero Libero Mancuso di essere venuto a conoscenza, tramite il boss Nitto 

Santapaola, di fatti inediti sul ruolo del politico Salvo Lima negli omicidi di Piersanti 

Mattarella e Pio La Torre. Mancuso informò subito Falcone, che interrogò il pentito a sua volta, e, 

dopo due mesi di indagini, lo incriminò insieme ad Angelo Izzo, spiccando nei loro confronti due 

mandati di cattura per calunnia (poi annullati dal Tribunale della libertà in quanto essi erano già in 

carcere). Pellegriti, dopo l'incriminazione, ritrattò, attribuendo a Izzo di essere l'ispiratore delle 

accuse. 

Lima e la corrente di Giulio Andreotti erano disprezzati dal sindaco di Palermo Leoluca Orlando e 

da tutto il movimento antimafia, per cui l'incriminazione di Pellegriti venne vista come una sorta 

di cambiamento di rotta del giudice dopo il fallito attentato, tanto che ricevette nuove e dure 

critiche al suo operato da parte di esponenti come Carmine Mancuso, Alfredo Galasso e in 

maniera minore anche da Nando Dalla Chiesa, figlio del compianto generale. Gerardo 

Chiaromonte, presidente della Commissione Antimafia, scriverà poi, in riferimento al fallito 

attentato all'Addaura contro Falcone: «I seguaci di Orlando sostennero che era stato lo stesso 

Falcone a organizzare il tutto per farsi pubblicità». 

Nel gennaio 1990, Falcone coordina un'altra importante inchiesta che porta all'arresto di 

trafficanti di droga colombiani e siciliani. Ma a maggio riesplose, violentissima, la polemica, 

allorquando Orlando interviene alla seguitissima trasmissione televisiva di Rai 3 Samarcanda, 

dedicata all'omicidio di Giovanni Bonsignore, scagliandosi contro Falcone che, a suo dire, avrebbe 

"tenuto chiusi nei cassetti" una serie di documenti riguardanti i delitti eccellenti della mafia. Le 

accuse erano indirizzate anche verso il giudice Roberto Scarpinato, oltre al procuratore Pietro 

Giammanco, ritenuto vicino ad Andreotti. Si asseriscono responsabilità politiche alle azioni della 

cupola mafiosa (il cosiddetto "terzo livello") ma Falcone dissente sostanzialmente da queste 

conclusioni sostenendo, come sempre, la necessità di prove certe e bollando simili affermazioni 

come "cinismo politico". Rivolto direttamente a Orlando, dirà: "Questo è un modo di far politica 

attraverso il sistema giudiziario che noi rifiutiamo. Se il sindaco di Palermo sa qualcosa, faccia 
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nomi e cognomi, citi i fatti, si assuma le responsabilità di quel che ha detto. Altrimenti taccia: non 

è lecito parlare in assenza degli interessati". 

La polemica ha continuato ad alimentarsi anche dopo la morte di Falcone; in particolare, la 

sorella Maria Falcone in un collegamento telefonico con il programma radiofonico Mixer ha 

accusato Orlando di aver infangato suo fratello: «hai infangato il nome, la dignità e l'onorabilità di 

un giudice che ha sempre dato prova di essere integerrimo e strenuo difensore dello Stato contro 

la mafia [...] lei ha approfittato di determinati limiti dei procedimenti giudiziari, per fare, come 

diceva Giovanni, politica attraverso il sistema giudiziario». In un'intervista a Klauscondicio, 

Leoluca Orlando ha dichiarato di non essersi pentito riguardo alle accuse che rivolse a Falcone. 

Nel settembre 1991 Salvatore Cuffaro, all'epoca deputato regionale della Democrazia Cristiana e 

anni dopo condannato per mafia, intervenne a una puntata speciale della trasmissione 

televisiva Samarcanda condotta da Michele Santoro in collegamento con il Maurizio Costanzo 
Show e dedicata alla commemorazione dell'imprenditore Libero Grassi, ucciso da Cosa Nostra. In 

quella occasione, Cuffaro - presente tra il pubblico - si scagliò con veemenza contro la 

trasmissione (tra i cui ospiti era presente Falcone), sostenendo come le iniziative portate avanti 

da un certo tipo di "giornalismo mafioso" fossero degne dell'attività mafiosa vera e propria, tanto 

criticata e comunque lesive della dignità della Sicilia. Cuffaro parlò di certa magistratura "che 

mette a repentaglio e delegittima la classe dirigente siciliana", con chiaro riferimento a Mannino, 

in quel momento uno dei politici più influenti della DC. Con sentenza numero 1742 del 2013 il 

Tribunale civile di Palermo ha disposto un risarcimento in favore di Cuffaro da parte di Antonio Di 

Pietro, che aveva linkato sul proprio sito Internet il video dell'intervento di Cuffaro 

a Samarcanda con il titolo "Costanzo Show: Totò Cuffaro aggredisce Giovanni Falcone". Nella 

sentenza il Tribunale ha accertato che "non si evince un attacco diretto di Cuffaro nei confronti 

del giudice Falcone" e che lo stesso, semmai, si era scagliato contro un'inchiesta, peraltro 

archiviata pochi giorni dopo la trasmissione, e contro il Magistrato che la conduceva, persona 

diversa da Giovanni Falcone. 

Nel clima determinatosi nel periodo 1988-1991 Giovanni Falcone spendeva ogni sua energia nel 

lavoro investigativo sui cosiddetti "delitti politici" siciliani, sottoscrivendo infine la requisitoria con 

cui, il 9 marzo 1991, la Procura di Palermo chiedeva per quei delitti il rinvio a giudizio dei vertici 

di Cosa Nostra insieme a quello di esponenti dell'estrema destra quali Giuseppe Valerio 

Fioravanti e Gilberto Cavallini, questi ultimi indicati quali esecutori materiali dell'omicidio 

Mattarella (vennero poi assolti nel processo svoltosi, nella parte che li riguardava, dopo 

l'uccisione di Falcone). 

Negli stessi anni conduce insieme al capitano Arma dei Carabinieri Angelo Jannone - allora in 

servizio a Corleone - delle indagini finalizzate alla ricerca del latitante Totò Riina, autorizzando la 

collocazione di microspie presso le abitazioni di alcuni familiari e presso lo studio del 

commercialista Giuseppe Mandalari a Palermo. Soprattutto le intercettazioni presso lo studio di 

Mandalari metteranno in luce una serie di collusioni massoniche e politiche che furono ritenute 

particolarmente importanti e delicate dal magistrato, che avvertì il capitano Jannone: "chi tocca 

questi fili muore". 

La polemica sancì la rottura del fronte antimafia, Cosa nostra sembrò trarre vantaggio della 

tensione strisciante nelle istituzioni, cosa che avvelenò sempre più il clima attorno a Falcone, 

isolandolo. Alle seguenti elezioni dei membri togati del Consiglio superiore della magistratura 

del 1990, Falcone venne candidato per le liste collegate "Movimento per la giustizia" e "Proposta 

88", ma non viene eletto. Fattisi poi via via sempre più aspri i dissensi con Giammanco, Falcone 

optò per accettare la proposta di Claudio Martelli, allora vicepresidente del Consiglio e ministro di 

Grazia e Giustizia ad interim, a dirigere la sezione Affari Penali del ministero. 



 

Claudio Martelli, Giovanni Falcone e Salvo Andò durante una conferenza stampa. 

La vicinanza di Falcone al socialista Claudio Martelli costò al magistrato siciliano violenti attacchi 

da diversi esponenti politici. In particolare, l'appoggio di Martelli fece destare sospetti da parte 

del Partito Comunista Italiano e di altri settori del mondo politico che fino ad allora avevano 

appoggiato una possibile candidatura di Falcone. Inoltre, alcuni magistrati, tra i quali lo stesso 

Paolo Borsellino, criticarono poi il progetto della procura nazionale antimafia, denunciando il 

rischio che essa costituisse paradossalmente un elemento strategico nell'allontanamento di 

Falcone dal territorio siciliano e nella neutralizzazione reale delle sue indagini. Il 10 agosto 1991, ai 

funerali in Calabria di Antonino Scopelliti, Falcone sentì di essere in pericolo e confida al fratello 

del collega: «Se hanno deciso così non si fermeranno più... ora il prossimo sarò io». 

Il 15 ottobre 1991 Giovanni Falcone venne convocato davanti al CSM in seguito all'esposto 

presentato il mese prima (l'11 settembre) da Leoluca Orlando. L'esposto contro Falcone era il 

punto di arrivo della serie di accuse mosse da Orlando al magistrato palermitano, il quale ribatté 

ancora alle accuse definendole «eresie, insinuazioni» e «un modo di far politica attraverso il 

sistema giudiziario». Sempre davanti al CSM Falcone, commentando il clima di sospetto creatosi 

a Palermo, affermò che «non si può investire nella cultura del sospetto tutto e tutti. La cultura del 

sospetto non è l'anticamera della verità, è l'anticamera del khomeinismo». 

Il magistrato italiano 12 gennaio 1992 in una trasmissione televisiva su RaiTre a seguito di una 

domanda posta da una persona del pubblico affermò, in riferimento all'attentato dell'Addaura che 

subì 3 anni prima: 

«Questo è il paese felice in cui se ti si pone una bomba sotto casa e la bomba per fortuna non 
esplode, la colpa è la tua che non l'hai fatta esplodere.»  

In questo contesto fortemente negativo, nel marzo dello stesso anno viene assassinato Salvo 

Lima, omicidio che rappresenta un importante segnale dell'inasprimento della strategia mafiosa 

la quale rompe così gli equilibri consolidati e alza il tiro verso lo Stato per ridefinire alleanze e 

possibili collusioni. Falcone era stato informato poco più di un anno prima con un dossier 

dell'Arma dei Carabinieri del ROS che analizzava l'imminente neo-equilibrio tra mafia, politica e 

imprenditoria, ma il nuovo incarico non gli aveva permesso di ottemperare a ulteriori 

approfondimenti. Il ruolo di "superprocuratore" a cui stava lavorando avrebbe consentito di 

realizzare un potere di contrasto alle organizzazioni mafiose sin lì impensabile. Ma ancor prima 

che egli vi venisse formalmente indicato, si riaprirono ennesime polemiche sul timore di una 

riduzione dell'autonomia della Magistratura e una subordinazione della stessa al potere politico. 

Esse sfociarono per giunta in uno sciopero dell'Associazione Nazionale Magistrati e nella 

decisione del Consiglio Superiore della Magistratura che per la carica gli oppose 

inizialmente Agostino Cordova. 
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Sostenuto da Martelli, Falcone rispose sempre con lucidità di analisi e limpidezza di 

argomentazioni, intravedendo, presumibilmente, che il coronamento della propria esperienza 

professionale avrebbe definito nuovi e più efficaci strumenti al servizio dello Stato. Eppure, 

nonostante la sua determinazione, egli fu sempre più solo all'interno delle istituzioni, condizione 

questa che prefigurerà tristemente la sua fine. Emblematicamente, Falcone ottenne i numeri per 

essere eletto Superprocuratore il giorno prima della sua morte. Nell'intervista concessa 

a Marcelle Padovani per Cose di Cosa Nostra, Falcone attesta la sua stessa profezia: "Si muore 

generalmente perché si è soli o perché si è entrati in un gioco troppo grande. Si muore spesso 

perché non si dispone delle necessarie alleanze, perché si è privi di sostegno. In Sicilia la mafia 

colpisce i servitori dello Stato che lo Stato non è riuscito a proteggere." 

Undici giorni all'attentato a Capaci in un convegno organizzato dall'AdnKronos a Roma, giunse un 

foglietto anonimo nelle mani di Falcone, e quel foglietto lo avvertiva". In effetti, alcuni giorni prima 

dell'attentato Falcone dichiarò: "Mi hanno delegittimato, stavolta i boss mi ammazzano". 

 

Il luogo dove è stato attivato il detonatore dell'ordigno usato per la strage di Capaci. 

 

L'autostrada e le automobili sventrate in seguito 

all'esplosione alla strage di Capaci (23 maggio 1992). L'auto di Falcone è la Fiat Croma bianca 

sulla destra. 

Falcone venne assassinato in quella che comunemente è detta strage di Capaci, il 23 maggio 1992. 

Stava tornando, come era solito fare nei fine settimana, da Roma. Il jet di servizio partito 

dall'aeroporto di Ciampino intorno alle 16:45 arriva all'aeroporto di Punta Raisi dopo un viaggio di 

53 minuti. Il boss Raffaele Ganci seguiva tutti i movimenti del poliziotto Antonio Montinaro, il 

caposcorta di Falcone, che guidò le tre Fiat Croma blindate dalla caserma "Lungaro" fino a Punta 

Raisi, dove dovevano prelevare Falcone; Ganci telefonò a Giovan Battista Ferrante (mafioso 

di San Lorenzo, che era appostato all'aeroporto) per segnalare l'uscita dalla caserma di 

Montinaro e degli altri agenti di scorta.  
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Appena sceso dall'aereo, Falcone si sistema alla guida della Fiat Croma bianca e accanto prende 

posto la moglie Francesca Morvillo mentre l'autista giudiziario Giuseppe Costanza va a occupare 

il sedile posteriore. Nella Croma marrone c'è alla guida Vito Schifani, con accanto l'agente 

scelto Antonio Montinaro e sul retro Rocco Dicillo, mentre nella Croma azzurra ci sono Paolo 

Capuzza, Gaspare Cervello e Angelo Corbo. Al gruppo è in testa la Croma marrone, poi la Croma 

bianca guidata da Falcone, e in coda la Croma azzurra, che imboccarono l'autostrada A29 in 

direzione Palermo. In quei momenti, Gioacchino La Barbera (mafioso di Altofonte) seguì con la 

sua auto il corteo blindato dall'aeroporto di Punta Raisi fino allo svincolo di Capaci, mantenendosi 

in contatto telefonico con Giovanni Brusca e Antonino Gioè (capo della Famiglia di Altofonte), che 

si trovavano in osservazione sulle colline sopra Capaci. 

Tre, quattro secondi dopo la fine della loro telefonata, alle ore 17:58, Brusca azionò il telecomando 

che provocò l'esplosione di 1000 kg di tritolo sistemati all'interno di fustini in un cunicolo di 

drenaggio sotto l'autostrada: la prima auto, la Croma marrone, venne investita in pieno 

dall'esplosione e sbalzata dal manto stradale in un giardino di olivi a più di dieci metri di distanza, 

uccidendo sul colpo gli agenti Montinaro, Schifani e Dicillo; la seconda auto, la Croma bianca 

guidata dal giudice, avendo rallentato, si schianta invece contro il muro di cemento e detriti 

improvvisamente innalzatosi per via dello scoppio, proiettando violentemente Falcone e la 

moglie, che non indossano le cinture di sicurezza, contro il parabrezza; rimangono feriti gli agenti 

della terza auto, la Croma azzurra, che infine resiste, e si salvano miracolosamente anche 

un'altra ventina di persone che al momento dell'attentato si trovano a transitare con le proprie 

autovetture sul luogo dell'eccidio. La detonazione provoca un'esplosione immane e una voragine 

enorme sulla strada. In un clima irreale e di iniziale disorientamento, altri automobilisti e abitanti 

dalle villette vicine danno l'allarme alle autorità e prestano i primi soccorsi tra la strada 

sventrata e una coltre di polvere. 

Circa venti minuti dopo, Giovanni Falcone viene trasportato sotto stretta scorta di un corteo di 

vetture e di un elicottero dell'Arma dei Carabinieri presso l'ospedale civico di Palermo. Gli altri 

agenti e i civili coinvolti vengono anch'essi trasportati in ospedale mentre la polizia scientifica 

eseguì i primi rilievi e il corpo nazionale dei Vigili del Fuoco provvide all'estrazione dalle lamiere i 

cadaveri, resi irriconoscibili, degli agenti della Polizia di Stato di Schifani, Montinaro e Dicillo. 

Intanto la stampa e la televisione iniziarono a diffondere la notizia di un attentato a Palermo e il 

nome del giudice Falcone trova via via conferma. L'Italia intera sgomenta, trattiene il fiato per la 

sorte delle vittime con tensione sempre più viva e contrastante, sinché il decesso di Falcone si 

ebbe alle 19:05 dopo un'ora e sette minuti dall'attentato e alcuni tentativi di rianimazione, a causa 

della gravità del trauma cranico e delle lesioni interne. Morì tra le braccia di Borsellino, senza 

però riprendere conoscenza. Francesca Morvillo morirà invece sotto i ferri intorno alle 22:00 

Chi è Paolo Borsellino? 

Paolo Emanuele Borsellino è stato un magistrato italiano, vittima di Cosa nostra nella strage di 

via D'Amelio assieme ai cinque agenti della sua scorta: Agostino Catalano, Emanuela Loi (prima 

donna a far parte di una scorta e anche prima donna della Polizia di Stato a cadere in servizio[2]), 

Vincenzo Li Muli, Walter Eddie Cosina e Claudio Traina. Assieme a Giovanni Falcone, collega e 

amico fino alla morte, Paolo Borsellino è considerato una delle personalità più importanti e 

prestigiose nella lotta alla mafia in Italia e a livello internazionale. 

L'Nel 1963 Borsellino partecipò a un concorso per entrare nella magistratura italiana; 

classificatosi venticinquesimo sui 171 posti messi a bando, con il voto di 57, divenne il più giovane 

magistrato d'Italia[17] Incominciò quindi il tirocinio come uditore giudiziario e lo terminò il 14 

settembre 1965 quando venne assegnato al tribunale di Enna nella sezione civile. Nel 1967 fu 



nominato pretore a Mazara del Vallo. Nel 1969 fu pretore a Monreale, dove lavorò insieme a 

Emanuele Basile, capitano dell'Arma dei Carabinieri. 

Nel 1975 Borsellino venne trasferito presso l'Ufficio istruzione del Tribunale di Palermo. Nel 1980 

continuò l'indagine sui rapporti tra i mafiosi di Altofonte e Corso dei Mille cominciata dal 

commissario Boris Giuliano (ucciso nel 1979), lavorando sempre insieme con il capitano Basile. 

Intanto tra Borsellino e Rocco Chinnici, nuovo capo dell'Ufficio istruzione, si stabilì un rapporto, 

più tardi descritto dalla sorella Rita Borsellino e da Caterina Chinnici, figlia del capo dell'Ufficio, 

come di "adozione" non soltanto professionale. La vicinanza che si stabilì fra i due uomini e le 

rispettive famiglie fu intensa e fu al giovane Paolo che Chinnici affidò la figlia, che abbracciava 

anch'essa quella carriera, in una sorta di tirocinio. 

Il 4 maggio 1980 il capitano Basile venne assassinato e fu decisa l'assegnazione di una scorta alla 

famiglia Borsellino. 

Borsellino insieme a Giovanni Falcone e Antonino Caponnetto. Lo stesso argomento in dettaglio: 

Pool antimafia. 

Chinnici istituì presso l'Ufficio istruzione un "pool antimafia", ossia un gruppo di giudici istruttori 

che si sarebbero occupati esclusivamente dei reati di stampo mafioso e, lavorando in gruppo, 

essi avrebbero avuto una visione più chiara e completa del fenomeno mafioso e, di conseguenza, 

la possibilità di combatterlo più efficacemente. Diminuiva inoltre il rischio che venissero 

assassinati da Cosa Nostra con lo scopo di riseppellire i segreti scoperti. Chinnici chiamò 

Borsellino a fare parte del pool insieme con Giovanni Falcone, Giuseppe Di Lello e Leonardo 

Guarnotta. Il 29 luglio 1983 Chinnici rimase ucciso nell'esplosione di un'autobomba insieme a due 

agenti di scorta e al portiere del suo condominio. Pochi mesi dopo giunse a Palermo da Firenze il 

giudice Antonino Caponnetto nominato al suo posto. 

Nel racconto che ne fece lo stesso Borsellino, il pool nacque per risolvere il problema dei giudici 

istruttori che lavoravano individualmente, e separatamente, senza che avvenisse scambio di 

informazioni fra quelli che si occupavano di materie contigue, cosa che avrebbe potuto consentire 

una maggiore efficacia nell'esercizio della azione penale il cui coordinamento avrebbe consentito 

di fronteggiare meglio il fenomeno mafioso nella sua globalità.[22] Uno dei primi esempi concreti 

del coordinamento operativo fu la collaborazione fra Borsellino e Di Lello, che Caponnetto aveva 

voluto e richiesto in squadra: Di Lello prendeva giornalmente a prestito la documentazione che 

Borsellino produceva e gliela rendeva la mattina successiva, dopo averla studiata come fossero 

"quasi delle dispense sulla lotta alla mafia". Del resto era proprio la formazione di una 

conoscenza condivisa uno degli effetti, ma prima ancora uno degli scopi, della costituzione del 

pool: come ebbe a dire Guarnotta, "si andava ad esplorare un mondo che sinora era sconosciuto 

per noi in quella che era veramente la sua essenza"[22]. Le indagini del pool si basarono 

soprattutto su accertamenti bancari e patrimoniali, vecchi rapporti di polizia e carabinieri ma 

anche su nuovi procedimenti penali, che consentirono di raccogliere un abbondante materiale 

probatorio; nello stesso periodo Falcone incominciò a raccogliere le dichiarazioni dei 

collaboratori di giustizia Tommaso Buscetta e Salvatore Contorno, la cui attendibilità venne 

confermata dalle indagini del pool: il 29 settembre 1984 le dichiarazioni di Buscetta produssero 

366 ordini di cattura mentre il mese successivo quelle di Contorno altri 127 mandati di cattura, 

nonché arresti eseguiti tra Palermo, Roma, Bari e Bologna. 

Pochi giorni prima di essere assassinato Borsellino incontrò lo scrittore Luca Rossi, cui raccontò 

diversi aneddoti della sua esperienza professionale, fra i quali uno riguardante degli accertamenti 

che insieme a Falcone aveva condotto in merito ad alcune delle rivelazioni di Tommaso Buscetta, 

che aveva descritto minuziosamente la villa dei cugini Salvo. Tale descrizione, cruciale per 



attestare l'attendibilità del teste, parlava di un grande salone che aveva al centro un grande 

camino. Durante il sopralluogo nella villa, però, quasi tutto corrispondeva al racconto del pentito, 

meno che il camino, che non c'era. 

Falcone allora, guardando costernato Borsellino, fece il gesto della pistola alla tempia e gli disse 

"adesso possiamo spararci tutt'e due". La discrepanza poteva infatti in rapida successione 

rendere inattendibile il teste, privare l'impianto dell'indagine di uno dei suoi tasselli centrali, 

esporre l'intero pool alle accuse già ventilate di approssimazione professionale o, peggio, di 

intenti persecutori nei confronti di cittadini estranei ai fatti. 

 

Borsellino avvicinò il custode della villa e, dopo averci chiacchierato di cose insignificanti, a un 

certo punto gli chiese per curiosità cosa usassero per scaldarsi d'inverno. Il custode rispose: "Col 

camino. Ma d'estate lo spostiamo in giardino". 

Per ragioni di sicurezza, nell'estate 1985 Falcone e Borsellino furono trasferiti insieme con le loro 

famiglie nella foresteria del carcere dell'Asinara per scrivere l'ordinanza-sentenza di 8000 

pagine che rinviava a giudizio 476 indagati in base alle indagini del pool. 

Per tale periodo, il dipartimento dell'amministrazione penitenziaria italiana richiese poi ai due 

magistrati un rimborso spese e un indennizzo per il soggiorno trascorso. Intanto il maxiprocesso 

di Palermo che scaturì dagli sforzi del pool cominciò in primo grado il 10 febbraio 1986, presso 

un'aula bunker appositamente costruita all'interno del carcere dell'Ucciardone a Palermo per 

accogliere i numerosi imputati e numerosi avvocati, concludendosi il 16 dicembre 1987 con 342 

condanne, tra cui 19 ergastoli. 

Il 19 dicembre 1986 Borsellino chiese e ottenne di essere nominato Procuratore della Repubblica 

a Marsala. La nomina superava il limite ordinariamente vigente del possesso di alcuni requisiti 

principalmente relativi all'anzianità di servizio. 

Secondo il collega Giacomo Conte la scelta di decentrarsi e di assumere un ruolo autonomo 

rispondeva a una sua intuizione per la quale l'accentramento delle indagini istruttorie sotto la 

guida di una sola persona esponeva non solo al rischio di una disorganicità complessiva 

dell'azione contro la mafia, ma anche a quello di poter facilmente soffocare questa azione 

colpendo il magistrato che ne teneva le fila; questa collocazione, "solo apparentemente 

periferica", fu secondo questo autore esempio della proficuità di questa collaborazione a 

distanza. 

Di parere difforme fu Leonardo Sciascia, scrittore siciliano, il quale in un articolo pubblicato sul 

Corriere della Sera il 10 gennaio del 1987, si scagliò contro questa nomina invitando il lettore a 

prendere atto che "nulla vale più, in Sicilia, per far carriera nella magistratura, del prender parte 

a processi di stampo mafioso", a conclusione di un'esposizione principiata con due autocitazioni. 

 Si tratta della nota polemica sui cosiddetti "professionisti dell'antimafia". 

Solo dopo la morte di Falcone, parlando il 25 giugno 1992 a un dibattito, organizzato da La Rete e 

da MicroMega, sullo stato della lotta alla mafia dopo la Strage di Capaci: "Tutto incominciò con 

quell'articolo sui professionisti dell'antimafia". 

In seguito a due puntate della trasmissione RAI di Corrado Augias Telefono giallo trasmesso su 

Rai Tre, durante il suo periodo a Marsala si occupò anche del caso della Strage di Ustica, e del 

caso del triplice rapimento e omicidio di tre bambine avvenuto nel 1971 a Marsala, noto con il 

nome di Mostro di Marsala, che riapri nel 1989, casi trattati tutte e due dalla trasmissione del 

giornalista Augias. 



«Il vero obiettivo del CSM era eliminare al più presto Giovanni Falcone» 

(Durante il Convegno de La Rete del 25 giugno 1992). 

«Quando Giovanni Falcone solo, per continuare il suo lavoro, propose la sua aspirazione a 

succedere ad Antonino Caponnetto, il Consiglio Superiore della Magistratura, con motivazioni 

risibili gli preferì il consigliere Antonino Meli. Falcone concorse, qualche Giuda si impegnò subito 

a prenderlo in giro, e il giorno del mio compleanno il CSM ci fece questo regalo. Gli preferì 

Antonino Meli.» 

(Durante il Convegno de La Rete del 25 giugno 1992). 

Nel 1987, mentre il maxiprocesso di Palermo si avviava alla sua conclusione, Antonino 

Caponnetto lasciò il pool per motivi di salute e tutti si attendevano che al suo posto fosse 

nominato Falcone, ma il Consiglio Superiore della Magistratura non la vide alla stessa maniera e 

il 19 gennaio 1988 nominò Antonino Meli; sorse il timore che il pool stesse per essere sciolto. 

Paolo Borsellino e Leonardo Sciascia, in occasione conviviale il 25 gennaio 1988, riconciliati dopo 

la polemica sui "professionisti dell'antimafia". 

Borsellino parlò allora in pubblico a più riprese, raccontando quel che stava accadendo alla 

Procura della Repubblica di Palermo. In particolare, in due interviste rilasciate il 20 luglio 1988 a 

la Repubblica e a L'Unità, riferendosi al CSM, dichiarò tra l'altro espressamente: "si doveva 

nominare Falcone per garantire la continuità all'Ufficio", "hanno disfatto il pool antimafia", "hanno 

tolto a Falcone le grandi inchieste", "la squadra mobile non esiste più", "stiamo tornando indietro, 

come 10 o 20 anni fa". Per queste dichiarazioni rischiò un provvedimento disciplinare (fu messo 

sotto inchiesta).  

A seguito di un intervento del Presidente della Repubblica Francesco Cossiga, si decise almeno di 

indagare su ciò che succedeva nel palazzo di giustizia. 

Il 31 luglio il CSM convocò Borsellino, il quale rinnovò accuse e perplessità. Il 14 settembre 

Antonino Meli, sulla base di una decisione fondata sulla mera anzianità di ruolo in magistratura, 

fu nominato capo del pool; Borsellino tornò a Marsala, dove riprese a lavorare alacremente 

insieme con giovani magistrati, alcuni di prima nomina. Cominciava in quei giorni il dibattito per la 

costituzione di una Superprocura e su chi porvi a capo, nel frattempo Falcone fu chiamato a 

Roma per assumere il comando della direzione affari penali e da lì premeva per l'istituzione della 

Superprocura. Nel settembre 1990 intervenne alla festa nazionale del Fronte della Gioventù a 

Siracusa, insieme al parlamentare regionale del MSI Giuseppe Tricoli, e agli allora dirigenti 

giovanili Gianni Alemanno e Fabio Granata. 

Nel settembre del 1991, Cosa nostra aveva già abbozzato progetti per l'uccisione di Borsellino. A 

rivelarlo fu il collaboratore di giustizia Vincenzo Calcara, mafioso di Castelvetrano a cui il suo 

capo Francesco Messina Denaro aveva detto di tenersi pronto per l'esecuzione, che si sarebbe 

dovuta effettuare mediante un fucile di precisione o con un'autobomba. Tuttavia Calcara fu 

arrestato il 5 novembre e la sua situazione in carcere si fece assai pericolosa poiché, secondo 

quanto da lui stesso indicato, aveva in precedenza intrecciato una relazione con la figlia di uno dei 

capi di Cosa nostra, uno sbilanciamento del tutto contrario alle "regole" mafiose e sufficiente a 

costargli la vita; se da latitante poteva ancora essere utilizzato per "lavori sporchi", da carcerato 

invece gli restava solo la condanna a morte emessa dall'organizzazione. Prima che finisse il 

periodo di isolamento, Calcara decise di diventare collaboratore di giustizia e si incontrò proprio 

con Borsellino, al quale, una volta rivelatogli il piano e l'incarico, disse: "lei deve sapere che io ero 

ben felice di ammazzarla". Dopo di ciò, raccontò sempre il pentito, gli chiese di poterlo 



abbracciare e Borsellino avrebbe commentato: "nella mia vita tutto potevo immaginare, tranne 

che un uomo d'onore mi abbracciasse". 

Con Falcone a Roma, Borsellino chiese il trasferimento alla Procura di Palermo e nel marzo 1992 

vi ritornò come procuratore aggiunto, insieme con il sostituto procuratore Antonio Ingroia. 

Il pomeriggio del 19 maggio 1992, nel corso dell'XI scrutinio delle elezione del Presidente della 

Repubblica Italiana del 1992, l'allora segretario del MSI Gianfranco Fini diede indicazione ai suoi 

parlamentari di votare per Paolo Borsellino come Presidente della Repubblica, che ottenne in 

quello scrutinio 47 preferenze. Al sedicesimo scrutinio fu eletto Oscar Luigi Scalfaro. 

Il 23 maggio 1992, in un attentato dinamitardo sull'autostrada A29 all'altezza di Capaci, persero la 

vita Giovanni Falcone, la moglie Francesca Morvillo e tre agenti della scorta, Antonio Montinaro, 

Vito Schifani e Rocco Dicillo. Falcone morì fra le sue braccia in ospedale, senza però riprendere 

conoscenza. 

 Dichiarò, citando Ninni Cassarà: «Guardi, io ricordo ciò che mi disse Ninni Cassarà allorché ci 

stavamo recando assieme sul luogo dove era stato ucciso il dottor Montana alla fine del luglio del 

1985, credo. 

Mi disse: "Convinciamoci che siamo dei cadaveri che camminano".» 

(Paolo Borsellino, intervista rilasciata a Lamberto Sposini il 24 giugno 1992) 

«L'equivoco su cui spesso si gioca è questo: si dice quel politico era vicino ad un mafioso, quel 

politico è stato accusato di avere interessi convergenti con le organizzazioni mafiose, però la 

magistratura non lo ha condannato, quindi quel politico è un uomo onesto. E NO! questo discorso 

non va, perché la magistratura può fare soltanto un accertamento di carattere giudiziale, può 

dire: beh! Ci sono sospetti, ci sono sospetti anche gravi, ma io non ho la certezza giuridica, 

giudiziaria che mi consente di dire quest'uomo è mafioso. Però, siccome dalle indagini sono 

emersi tanti fatti del genere, altri organi, altri poteri, cioè i politici, le organizzazioni disciplinari 

delle varie amministrazioni, i consigli comunali o quello che sia, dovevano trarre le dovute 

conseguenze da certe vicinanze tra politici e mafiosi che non costituivano reato ma rendevano 

comunque il politico inaffidabile nella gestione della cosa pubblica. Questi giudizi non sono stati 

tratti perché ci si è nascosti dietro lo schermo della sentenza: questo tizio non è mai stato 

condannato, quindi è un uomo onesto. Ma dimmi un poco, ma tu non ne conosci di gente che è 

disonesta, che non è stata mai condannata perché non ci sono le prove per condannarla, però c'è 

il grosso sospetto che dovrebbe, quantomeno, indurre soprattutto i partiti politici a fare grossa 

pulizia, non soltanto essere onesti, ma apparire onesti, facendo pulizia al loro interno di tutti 

coloro che sono raggiunti comunque da episodi o da fatti inquietanti, anche se non costituenti 

reati.» 

(Paolo Borsellino, Istituto Tecnico Professionale di Bassano del Grappa 26/01/1989) 

Borsellino rilasciò interviste e partecipò a numerosi convegni per denunciare l'isolamento dei 

giudici e l'incapacità o la mancata volontà da parte della politica di dare risposte serie e convinte 

alla lotta alla criminalità. In una di queste Borsellino descrisse le ragioni che avevano portato 

all'omicidio del giudice Rosario Livatino e prefigurò la fine (che poi egli stesso fece) che ogni 

giudice "sovraesposto" è destinato a fare. 

Alla presentazione di un libro[41] alla presenza dei ministri dell'interno e della giustizia, Vincenzo 

Scotti e Claudio Martelli, nonché del capo della polizia Vincenzo Parisi, dal pubblico fu chiesto a 

Borsellino se intendesse candidarsi alla successione di Falcone alla "Superprocura"; alla sua 

risposta negativa Scotti intervenne annunciando di aver concordato con Martelli di chiedere al 



CSM di riaprire il concorso e invitandolo formalmente a candidarsi. Borsellino non rispose a 

parole, sebbene il suo biografo Lucentini abbia così descritto la sua reazione: "dal suo viso 

trapela una indignazione senza confini".  

Rispose al ministro per iscritto, giorni dopo: "La scomparsa di Giovanni Falcone mi ha reso 

destinatario di un dolore che mi impedisce di rendermi beneficiario di effetti comunque 

riconducibili a tale luttuoso evento". 

Il 21 maggio 1992, due giorni prima della strage di Capaci e poco meno di due mesi prima di essere 

ucciso, Paolo Borsellino rilasciò un'intervista ai giornalisti di Canal+ Jean Pierre Moscardo e 

Fabrizio Calvi. 

Il giornalista Fabrizio Calvi mentre intervista Paolo Borsellino il 21 maggio 1992, due giorni prima 

della strage di Capaci. 

«All'inizio degli anni settanta, Cosa Nostra cominciò a diventare un'impresa anch'essa. 

Un'impresa nel senso che attraverso l'inserimento sempre più notevole, che a un certo punto 

diventò addirittura monopolistico, nel traffico di sostanze stupefacenti, Cosa Nostra cominciò a 

gestire una massa enorme di capitali. Una massa enorme di capitali dei quali, naturalmente, 

cercò lo sbocco. Cercò lo sbocco perché questi capitali in parte venivano esportati o depositati 

all'estero e allora così si spiega la vicinanza fra elementi di Cosa Nostra e certi finanzieri che si 

occupavano di questi movimenti di capitali, contestualmente Cosa Nostra cominciò a porsi il 

problema e ad effettuare investimenti. Naturalmente, per questa ragione, cominciò a seguire una 

via parallela e talvolta tangenziale all'industria operante anche nel Nord o a inserirsi in modo da 

poter utilizzare le capacità, quelle capacità imprenditoriali, al fine di far fruttificare questi capitali 

dei quali si erano trovati in possesso» 

(Paolo Borsellino, intervista a Canal+, 21 maggio 1992.) 

In questa sua ultima intervista Paolo Borsellino parlò anche dei legami tra cosa nostra e 

l'ambiente industriale milanese e del Nord Italia in generale, facendo riferimento, tra le altre 

cose, a indagini in corso sui rapporti tra Vittorio Mangano e Marcello Dell'Utri. Alla domanda se 

Mangano fosse un "pesce pilota" della mafia al Nord, Borsellino rispose che egli era sicuramente 

una testa di ponte dell'organizzazione mafiosa nel Nord d'Italia. Sui rapporti con Silvio Berlusconi 

invece, benché esplicitamente sollecitato dall'intervistatore, si astenne da qualsiasi giudizio, 

poiché coperto dal segreto istruttorio. 

C'era chi non aveva interesse che questa intervista venisse diffusa e diventasse popolare in Italia, 

tanto che viene anche indicata come "L'intervista nascosta"., la quale venne acquisita 

eccezionalmente nel 2000 da Rai News 24, dopo un fortunoso ritrovamento del nastro da parte 

della famiglia Borsellino, e fu proposta per essere trasmessa in vari programmi e telegiornali RAI 

di prima e seconda serata, incontrando però la ritrosia dei vari conduttori che non vollero 

trasmetterla (fu poi trasmessa solo sul canale satellitare Rai News 24 il 19 settembre 2000 alle 

ore 23). 

Via D'Amelio dopo l'attentato a Borsellino del 19 luglio 1992. 

Il 19 luglio 1992, dopo aver pranzato a Villagrazia di Carini con la moglie Agnese e i figli Manfredi e 

Lucia, Paolo Borsellino si recò insieme alla sua scorta in via D'Amelio, dove vivevano sua madre 

e sua sorella Rita. Alle 16:58 una Fiat 126 imbottita di tritolo, che era parcheggiata sotto 

l'abitazione della madre, detonò al passaggio del giudice, uccidendo oltre a Borsellino anche i 

cinque agenti di scorta Emanuela Loi, Agostino Catalano, Vincenzo Li Muli, Walter Eddie Cosina e 

Claudio Traina[46]. 



L'unico sopravvissuto fu l'agente Antonino Vullo, scampato perché al momento della 

deflagrazione stava parcheggiando uno dei veicoli della scorta. 

Il 24 luglio circa 10 000 persone parteciparono ai funerali privati di Borsellino (i familiari 

rifiutarono il rito di Stato: la moglie Agnese infatti accusava il governo di non aver saputo 

proteggere il marito, e volle una cerimonia privata senza la presenza dei politici), celebrati nella 

chiesa di Santa Maria Luisa di Marillac, disadorna e periferica, dove il giudice era solito sentir 

messa, quando poteva, nelle domeniche di festa. L'orazione funebre fu pronunciata da Antonino 

Caponnetto, il vecchio giudice che aveva diretto l'ufficio di Falcone e Borsellino: «Caro Paolo, la 

lotta che hai sostenuto dovrà diventare e diventerà la lotta di ciascuno di noi». Pochi i politici: il 

presidente Scalfaro, Francesco Cossiga, Gianfranco Fini, Claudio Martelli. Il funerale è commosso 

e composto, interrotto solo da qualche battimani. Qualche giorno prima, i funerali dei 5 agenti di 

scorta si erano svolti nella Cattedrale di Palermo, ma all'arrivo dei rappresentanti dello Stato 

(compreso il neopresidente della Repubblica Italiana Oscar Luigi Scalfaro), una folla inferocita 

sfondò la barriera creata dai 4000 agenti chiamati per mantenere l'ordine, mentre la gente, 

strattonando e spingendo, gridava: "Fuori la mafia dallo Stato". Il Presidente della Repubblica 

venne tirato fuori a stento dalla calca, venne spintonato anche il capo della polizia. 

La salma è stata tumulata nel Cimitero di Santa Maria di Gesù a [Palermo]. 

Pochi giorni prima di essere ucciso, durante un incontro organizzato dalla rivista MicroMega, così 

come in un'intervista televisiva con Lamberto Sposini, Borsellino aveva parlato della sua 

condizione di "condannato a morte". Sapeva di essere nel mirino di Cosa Nostra e sapeva che 

difficilmente la mafia si lascia scappare le sue vittime designate. 

Antonino Caponnetto, che subito dopo la strage aveva detto, sconfortato, "Tutto è finito...", 

intervistato anni dopo da Gianni Minà ricordò che "Paolo aveva chiesto alla questura – già venti 

giorni prima dell'attentato – di disporre la rimozione dei veicoli nella zona antistante l'abitazione 

della madre. Ma la domanda era rimasta inevasa. Ancora oggi aspetto di sapere chi fosse il 

funzionario responsabile della sicurezza di Paolo, se si sia proceduto disciplinarmente nei suoi 

confronti e con quali conseguenze"[49]. 

Riguardo l'ultima intervista concessa dal magistrato italiano, nel numero de L'Espresso dell'8 

aprile 1994 fu pubblicata una versione più estesa dell'intervista[50]. 

L'intervista, e i tagli relativi alla sua versione televisiva, furono citati anche dal tribunale di 

Palermo nella sentenza di condanna di Gaetano Cinà e Marcello Dell'Utri: «Un riferimento a quelle 

indagini si rinviene nella intervista rilasciata il 21 maggio 1992 dal Dott. Paolo Borsellino ai 

giornalisti Fabrizio Calvi e Jean Pierre Moscardo. In dibattimento il Pubblico Ministero ha prodotto 

la cassetta contenente la registrazione originale di quella intervista che, nelle precedenti 

versioni, aveva subito, invece, evidenti manipolazioni ed era stata trasmessa a diversi anni di 

distanza dal momento in cui era stata resa, malgrado l'indubbio rilievo di un simile documento.» 

(Dalla sentenza di condanna di Dell'Utri pag. 431) 

Paolo Guzzanti aveva sostenuto che l'intervista trasmessa da Rai News 24 era stata manipolata, i 

giornalisti della rete gli fecero causa, ma fu assolto. Vi era corrispondenza tra la cassetta 

ricevuta e il contenuto trasmesso, ma non con il video originale. Alcune risposte erano state 

tagliate e messe su altre domande. Ad esempio, quando Borsellino parla di "cavalli in albergo" 

per indicare un traffico di droga, non si riferiva a una telefonata fra Dell'Utri e Mangano come 

poteva sembrare dalla domanda dell'intervistatore, ma a una fra Mangano e un mafioso della 

famiglia Inzerillo. 



Nella sentenza Dell'Utri fu poi riportato il brano dell'intervista relativo all'uso del termine "cavalli" 

per indicare la droga e sulle precedenti condanne di Mangano, in una versione ancora differente 

rispetto alle due già diffuse, trascritta dal nastro originale. Nella stessa sentenza era poi riportata 

l'intercettazione della telefonata intercorsa tra Mangano (la cui linea era sotto controllo) e 

Dell'Utri, relativo al blitz di San Valentino, in cui veniva citato un "cavallo", a cui aveva fatto 

riferimento il giornalista nelle domande dell'intervista a Borsellino. 

 La sentenza specificava però che: «Tra le telefonate intercettate si inserisce quella del 14 

febbraio 1980 intercorsa tra Vittorio Mangano e Marcello Dell'Utri. 

È opportuno chiarire subito che questa conversazione, pur avendo ad oggetto il riferimento a 

“cavalli”, termine criptico usato dal Mangano nelle conversazioni telefoniche per riferirsi agli 

stupefacenti che trafficava, non presenta un significato chiaramente afferente ai traffici illeciti nei 

quali il Mangano era in quel periodo coinvolto e costituisce il solo contatto evidenziato, nel corso 

di quelle indagini, tra Marcello Dell'Utri e i diversi personaggi all'attenzione degli investigatori.» 

La versione dell'ultima intervista a Borsellino venne mandata in onda da Rai News 24 nel 2000 

era di trenta minuti, quella originale era invece di cinquantacinque minuti. La trascrizione 

dell'intervista integrale è stata pubblicata sul sito web 19luglio1992.org.  

 

 

Borsellino insieme a Giovanni Falcone e Antonino Caponnetto 

 

Tutti questi personaggi hanno avuto un ruolo molto importante nella storia della MAFIA. 

Hanno cercato di combatterla in ogni modo e ci stavano riuscendo, ma non sai mai cosa la vita 

prospetta per te. 

Purtroppo questi tre personaggi sono morti, ma sono morti per salvare le nostre vite e di tutti i 

ragazzi coinvolti in queste organizzazioni criminali quasi involontariamente. 

https://it.wikipedia.org/wiki/File:Caponnetto_Falcone_Borsellino.jpg
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La mafia siciliana 
La mafia è certamente una delle associazioni più comuni che gli stranieri fanno oggi con la Sicilia. 

A causa dei numerosi film – in particolare sulla mafia americana degli anni „30 e ‟40 del XX 

secolo, che rimane indissolubilmente legata alla Sicilia – la mafia ha raggiunto quasi lo status di 

culto. Si pensi soltanto al Padrino ed Al Capone. Per i siciliani, tuttavia, la mafia e tutti i problemi 

connessi ad essa rappresentano una dura realtà, di cui oggigiorno un estraneo non si rende 

minimamente conto. 

Il termine mafia o Cosa Nostra si riferiva del resto originariamente solo all'organizzazione 

criminale siciliana. Oggi, però, il termine mafia è associato anche ad altre organizzazioni mafiose 

come la camorra napoletana, la 'Ndrangheta calabrese, la Sacra Corona Unita pugliese o fuori 

dall'Italia, la mafia russa, la mafia albanese o le Triadi cinesi. 

Origine e storia della mafia 

L'origine della mafia risale al XIX secolo, quando la nobiltà siciliana si trasferì nelle città, 

lasciando occupare le terre ai locatari terrieri, i successivi "boss", che guadagnarono ampi diritti. 

Con il pretesto di proteggere gli agricoltori e contadini dal malgoverno feudale e dalla nobiltà, 

costrinsero gli agricoltori a pagare gli interessi per il contratto di locazione e a mantenere 

l‟omertà. Dal 1865 è ufficialmente considerata un‟organizzazione criminale. La sfera d‟influenza 

della mafia si estese passo dopo passo alle città e solo durante il fascismo sotto Mussolini poté 

essere efficacemente combattuta e quasi distrutta. 

Durante la Seconda Guerra Mondiale, tuttavia, furono gli americani a dare nuova vita alla mafia, 

permettendo così la sua ascesa. Il boss mafioso Luciano, che si trovò in carcere negli Stati Uniti, 

e gli altri collaboratori cooperarono con le autorità americane e stabilirono i contatti con Cosa 

Nostra in Sicilia, che si occupò di preparare lo sbarco alleato in Sicilia. Come segno di 

ringraziamento, i criminali non solo furono rilasciati dal carcere, ma ricevettero anche dei posti 

importanti nel governo siciliano del dopoguerra – nacque così un sistema di criminalità 

organizzata, corruzione e politica che lasciò un segno indelebile in Sicilia fino ad oggi. 

La lotta contro la mafia 

Da quel momento in poi politica e criminalità organizzata intrecciarono accordi segreti, 

travolgendo tutta l'Italia. Lucrativi settori quali l'edilizia, lo smaltimento dei rifiuti e, naturalmente, 

il commercio con le droghe e le armi furono saldamente presi nelle mani dei boss, e talvolta la 

classe politica – se non furono loro stessi membri della mafia – parteciparono alla spartizione, 

tacquero o cooperarono. La svolta avvenne solo negli anni ‟90 del XX secolo. L'omicidio dei 

due giudici antimafia Giovanni Falcone e Paolo Borsellino, eroi della lotta antimafia, suscitò una 

graduale scoperta della portata della corruzione tra stato e mafia, e suscitò, infine, l'opposizione 

della popolazione italiana. Il risultato fu la fine della prima Repubblica e maggiori sforzi nella lotta 

contro la criminalità organizzata. 

In quegli anni gli investigatori riuscirono finalmente a catturare alcuni dei principali boss della 

mafia: nel 1993 Totò Riina, Giovanni Brusca nel 1996, Bernardo Provenzano nel 2006 e Salvatore 

Lo Piccolo nel 2007. Venne promulgata una legge che permise il sequestro di beni mafiosi, ed 

anche la popolazione e le imprese iniziarono ad organizzare la loro resistenza. "Addio Pizzo" è 

chiamato il movimento, a cui sempre più imprenditori, commercianti e consumatori coraggiosi 

aderiscono, e che rappresenta una sfida diretta alla mafia. Tuttavia, si è ancora lontani dalla 

completa sconfitta della mafia – le strutture e la corruzione sono ancora troppo profondamente 

radicate, ma la popolazione ha speranza nel costante progresso delle misure antimafia. 



Per i turisti, tuttavia, non c‟è nessun motivo per temere la mafia e le loro attività. Il turismo di 

massa ed i milioni in profitti che ne risultano sono troppo importanti per Cosa Nostra. Fate 

attenzione in ogni caso alla piccola criminalità come i furti in auto o i borseggiatori, che però, non 

hanno nulla a che fare con la mafia. 

La mafia è ancora presente in Sicilia. Nel panorama della criminalità organizzata siciliana, oltre 

alla storica, diffusa e pregnante presenza di Cosa nostra, si continua a registrare anche quella 

della Stidda, ancora prevalentemente attiva nell‟area centro meridionale dell‟Isola, con influenza 

in parte delle province di Caltanissetta, Ragusa e Agrigento. Sussistono inoltre, nella zona 

orientale, altri sodalizi molto evoluti a livello organizzativo ed operativamente spregiudicati. 

Per quanto attiene a Cosa nostra, le dialettiche interne alle consorterie palermitane continuano 

ad influenzare l‟intera struttura criminale, sia sotto il profilo della gestione degli affari illeciti più 

remunerativi, sia con riferimento alla guida dell‟organizzazione. 

Le risultanze delle attività d‟indagine, corroborate anche dalle più recenti dichiarazioni dei 

collaboratori di giustizia, continuano a delineare uno stato di generale criticità per 

l‟organizzazione, ancora impegnata in un riassetto degli equilibri interni, scaturito da una 

molteplicità di fattori, non solo stratificati negli anni, ma anche relativamente recenti. In primo 

luogo, l‟azione di contrasto delle Istituzioni, attività che ha condotto alla sottrazione di consistenti 

patrimoni di origine illecita ed all‟arresto di un elevato numero di affiliati e di capi. 

I colpi inferti con le confische si sono sommati al prolungato stato di detenzione di numerosi 

elementi di vertice e comunque dei boss più autorevoli, molti dei quali sottoposti al regime 

detentivo speciale (c.d. “carcere duro”) e per questo anche dislocati in vari Istituti penitenziari del 

territorio nazionale. Su questa situazione di sofferenza ha ulteriormente inciso la lunga 

mancanza di una effettiva struttura di vertice – la commissione, c.d. cupola, legittimata a 

prendere decisioni in nome di tutta Cosa nostra – a causa della detenzione dei suoi componenti e 

soprattutto del capo, Salvatore RIINA, deceduto, come noto, il 17 novembre 2017. 

La ricostituzione di questa struttura, dopo molti anni di inattività, non sembrerebbe, tuttavia, 

auspicata da tutte le rappresentanze dei mandamenti, specie di quelli più attivi nella gestione 

delle attività economiche anche fuori dal territorio di competenza che, abituati ad agire quasi in 

autonomia, potrebbero soffrire la restrizione delle regole imposte dalla Commissione. 

A tal riguardo si evidenzia che, nel corso della stesura del presente documento, è intervenuto un 

provvedimento della DDA di Palermo (operazione “Cupola 2.0”), eseguito dall‟Arma dei carabinieri 

il 4 dicembre 2018, che ha condotto al fermo di 47 affiliati, tra cui 4 capi mandamento e 10 tra capi 

famiglia, capi decina e consiglieri. 

Gli esiti delle indagini, che saranno dettagliatamente analizzati nella prossima Relazione 

semestrale, confermerebbero comunque uno scenario ancora in evoluzione, proprio in relazione 

alla ricostituzione della “Commissione provinciale”. Le evidenze investigative hanno, tra l‟altro, 

riscontrato una riunione che si sarebbe tenuta il 29 maggio 2018, con la partecipazione però di 

non tutti gli esponenti del vertice mafioso della provincia di Palermo. 

L‟intera organizzazione mafiosa, per ovviare alla perdurante fase di stallo, ha dovuto finora fare 

ricorso ad assetti decisionali ed operativi provvisori, affidando la guida di famiglie e mandamenti 

a reggenti, che non sempre si sono dimostrati adeguati, assumendo talora decisioni non 

condivise, se non addirittura controproducenti. Il fermento di alcune famiglie, dovuto all‟esigenza 

di rinnovare – come detto – una classe dirigente decimata dagli arresti e non più in grado di 

fornire risposte convincenti alla base verrebbe, altresì, amplificato da un malcontento diffuso 



degli affiliati e dei familiari dei detenuti, colpiti da un‟evidente crisi di welfare, determinata dalla 

significativa carenza di liquidità. 

Il venir meno della compattezza e, quindi, della forza di Cosa nostra – intesa come struttura 

unitaria, certamente complessa ed articolata, ma anche caratterizzata da connotazioni 

rigorosamente gerarchiche e regolamentate – sembra correlarsi non solo con i frequenti 

sconfinamenti territoriali, con indebite ingerenze ed iniziative non autorizzate, ma soprattutto con 

il crescente numero di uomini d‟onore che tendono a rivendicare, per sé o per la loro 

articolazione, posizioni di preminenza o comunque di autonomia, se non addirittura a proporre la 

propria candidatura a cariche interne all‟organizzazione mafiosa. 

L‟intera struttura deve, inoltre, rapportarsi con le sempre più frequenti scarcerazioni per “fine 

pena” di quegli uomini d‟onore che nutrono aspettative e pretese di recupero, sostanziale e 

formale, del potere che hanno dovuto cedere dal momento del loro arresto. 

D‟altro canto, va anche tenuto in conto che la loro scarcerazione è quasi sempre attesa dagli altri 

sodali, quale panacea per la gestione delle attività criminali di maggiore importanza e per la 

riorganizzazione o la riqualificazione delle consorterie mafiose di appartenenza. Oltre a ciò, già 

da diversi anni Cosa nostra deve confrontarsi anche con il ritorno dei c.d. “scappati”154, i perdenti 

sopravvissuti alla c.d. “seconda guerra di mafia” vinta dai corleonesi. 

Costoro, per avere salva la vita, furono costretti a trovare rifugio all‟estero, in particolar modo in 

Nord America, dove potevano contare su legami “storici”, rafforzati dal narcotraffico 

internazionale di eroina all‟epoca gestito proprio dall‟organizzazione siciliana. Considerato che, 

finora, non si sono registrate ritorsioni o vendette, molti di costoro, una volta rientrati a Palermo, 

potrebbero recuperare quel potere che erano stati costretti a cedere, negli anni ‟80, per 

l‟indiscriminata violenza dei corleonesi, anche stringendo accordi con gli eredi degli antichi rivali, 

in ciò avvalendosi degli ancora esistenti rapporti con i boss d‟oltreoceano. 

Senza dubbio, nel corso degli ultimi anni, Cosa nostra ha subito qualche indebolimento come 

organizzazione compatta e unitaria. Ciò, anche per la sotterranea contrapposizione di due 

correnti: l‟una, intransigente ed oltranzista, legata alla “linea Riina” e l‟altra, più moderata e meno 

disposta all‟uso non misurato della forza, quella che storicamente ha fatto sempre riferimento al 

rapporto, quasi aritmetico, tra costi e benefici. 

Comunque, il vuoto di potere venutosi a determinare pone ora un‟esigenza di rinnovamento e di 

riorganizzazione complessiva della organizzazione, probabilmente non più rinviabile. Tra le 

questioni irrisolte si inserisce l‟inquadramento della figura di Matteo MESSINA DENARO. 

Benché il latitante abbia goduto di rapporti, consolidati, risalenti nel tempo, con uomini d‟onore 

dei mandamenti strategici palermitani, quali quelli di Brancaccio e di Bagheria, gli elementi di 

vertice del capoluogo regionale, soprattutto dopo l‟esperienza corleonese, non sarebbero ora 

favorevoli ad essere rappresentati da un capo non palermitano, specie quando, come nel caso del 

latitante di Castelvetrano (TP), egli è chiamato, in primo luogo, come testimoniano recenti attività 

investigative, continuamente a confermare, in ragione della sua “assenza operativa” dal territorio, 

il ruolo di leader nella provincia di Trapani. 

È da valutare, inoltre, come in un tale scenario, soprattutto per i danni conseguenti, alla fine degli 

anni ‟80, alla concentrazione del potere nelle mani dei corleonesi, alcune famiglie e mandamenti 

potrebbero nel futuro volersi vedere riconosciuta una maggiore autonomia, con un potere più 

cogente sul proprio territorio. Non può pure escludersi che capi emergenti, anche eredi di 

storiche famiglie, approfittino della situazione e cerchino spazi per scalare posizioni di potere. 



Non è anche da escludere che, alla luce della non chiara evoluzione del quadro descritto, le 

articolate dinamiche dell‟organizzazione possano sfociare in atti di violenza particolarmente 

cruenti. Una possibilità, a dire il vero, finora non suffragata da indizi che facciano presagire una 

volontà precisa di ritornare a forme di conflittualità eclatanti. 

Cosa nostra si conferma, comunque, una struttura ancora vitale, dinamica e plasmabile a 

seconda dei mutamenti delle condizioni esterne. In un quadro generale così delineato, la capacità 

di imporre il rispetto di regole condivise, che consentano agli affiliati di identificarsi 

nell‟organizzazione, rappresenta sempre il migliore collante per garantirne la sopravvivenza. 

Cosa nostra sembra, infatti, avvertire il bisogno, per rigenerarsi, di proseguire nel processo di 

“restaurazione delle regole” fortemente anticipato da Bernardo Provenzano, con la conferma al 

ricorso alla “tradizione” attraverso schemi organizzativi idonei a riproporre i modelli unitari del 

passato. 

Tra le regole di comportamento ritenute attualmente imprescindibili si segnalano il ricorso a 

maggior accortezza nell‟individuazione dei soggetti da affiliare, cioè alla necessità di scegliere 

“picciotti sicuri”, preferibilmente appartenenti cioè a famiglie di chiara tradizione mafiosa. A tal 

proposito, verrebbero “recuperati”, ai vari livelli, associati storici e di provata credibilità ed 

affidabilità. Ciò, anche nella previsione che conflittualità finora latenti possano degenerare in 

nuove collaborazioni con la giustizia di affiliati, anche autorevoli. 

Non è dunque facile individuare le linee evolutive di Cosa nostra, né prevedere il nuovo ordine 

che l‟organizzazione intenderà darsi e se tale apparato possa ricomprendere tutte le articolazioni 

provinciali, ognuna con differenti sfaccettature organizzative e operative. 

Spostando l‟esame alla Sicilia centro-orientale, va innanzi tutto rilevato come, in alcune aree 

territoriali, alle storiche famiglie di Cosa nostra, sempre egemoni nell‟articolato panorama delle 

consorterie malavitose, si affianchino ulteriori sodalizi mafiosi. 

È evidente la propensione dei “catanesi” ad espandere la loro zona di influenza nelle province 

vicine, anche stipulando patti con esponenti locali: significativo, a questo riguardo, l‟insediamento 

nella città di Messina di una cellula degli etnei SANTAPAOLA-ERCOLANO, di rilevante 

autorevolezza criminale, con la quale gli storici sodalizi dei rioni cittadini tendono a non entrare in 

contrasto. 

La maggiore varietà del contesto criminale della Sicilia centro-orientale, rispetto alle province 

occidentali, è ancora più visibile nelle zone costiere, gravitanti attorno all‟abitato di Gela (CL), nel 

quale era emerso, fin dalla metà degli anni ‟80, il fenomeno della Stidda, una realtà criminale che 

nel tempo ha espanso il proprio territorio di influenza anche in porzioni delle confinanti province 

di Agrigento e Ragusa, con velleità di contrapposizione alle storiche famiglie di Cosa nostra. 

Ridimensionata nei propositi, tanto da arrivare a recenti forme di alleanza o di convivenza, 

l‟organizzazione riesce comunque ancora ad esprimere un significativo potenziale delinquenziale, 

ad esempio nelle dinamiche di gestione dei mercati ortofrutticoli. Oltre al tradizionale controllo 

militare del territorio, mediante attività estorsive e usurarie, nonché alla gestione delle piazze di 

spaccio, le consorterie della Sicilia centro-orientale hanno incrementato l‟infiltrazione nel mondo 

dell‟imprenditoria. 

La penetrazione degli enti locali e la corruzione di soggetti preposti all‟amministrazione della 

cosa pubblica, rappresenta l‟occasione per accaparrarsi finanziamenti ed incentivi economici, utili 

anche per le attività del riciclaggio. Considerato l‟articolato panorama organizzativo delle famiglie 

di Cosa nostra e degli altri clan, la Sicilia centroorientale continua ad essere caratterizzata, 



rispetto a quella occidentale, da una più variegata pluralità di consorterie, verosimilmente alla 

costante ricerca di collaborazioni ed alleanze finalizzate all‟ottimizzazione dei progetti criminali. 

A fattor comune per tutta l‟Isola si evidenzia, infine, la volontà di agire “sottotraccia”, senza 

ricorrere ad azioni apertamente cruente, salvo che non sia strettamente necessario.  

 

Purtroppo non esiste solo la MAFIA in Sicilia, ma ci sono molte altre organizzazioni criminali in 

tutta Italia. 

Prendiamo in considerazione CAMORRA, organizzazione criminale che risiede nei quartieri mal 

famati di Napoli (Campania). 

Secondo una ipotesi storica la società segreta che diede poi origine alla Bella Società 
Riformata si sarebbe formata nell'isola di Sardegna, a Cagliari, nel corso del XIII secolo sotto il 

nome di Gamurra e poi si sarebbe diffusa a Napoli intorno al XIV secolo. 

L'ipotesi più accettata vuole che il termine sia nato invece direttamente in Campania, intorno al 

XVI-XVII secolo, trovando la sua radice etimologica originaria nello stesso dialetto di Napoli e 

venendosi a formare dalla giunzione delle parole c'a-morra (con la morra), in riferimento 

all'omonimo gioco di strada. In virtù delle notizie storiche accertate, è assai condiviso datare ai 

primi anni del XIX secolo la nascita della camorra partenopea intesa come organizzazione 

criminale segreta, «una sorta di massoneria della plebe napoletana». 

A detta di Marc Monnier, rettore della Università di Ginevra e tra i primi ad aver dedicato un testo 

sulla camorra e ad averla analizzata, il termine camorra sarebbe derivato da gamurra e avrebbe 

avuto origine non napoletana, bensì sardo-pisana: la prima citazione del termine si ha infatti in un 

documento medievale pisano. Una delle tante ipotesi storiche della camorra vede questa nascere 

e svilupparsi in periodo medievale nei quartieri portuali della città di Cagliari intorno al XIII 

secolo, quando era necessario per Pisa, che era allora riuscita a dirigere de facto la politica 

locale, controllare gli isolani ed evitare che questi potessero unirsi e creare sommosse; Pisa 

avrebbe così ingaggiato dei sardi facendoli costituire in bande di mercenari armati, il cui compito 

era quello di pattugliare i diversi borghi e mantenere così l'ordine pubblico. Tale modalità di 

contenimento dei conflitti e gestione di potere sarebbe passata in seguito dalle mani dei 

dominatori pisani a quelle dei governatori aragonesi: protettorato, gabelle, gioco d'azzardo e 

tangenti avrebbero fornito loro le entrate necessarie per mantenere in piedi tale organizzazione 

malavitosa, composta e diretta da capibastone della plebe. Questa ipotesi storica vuole che i 

gruppi di mercenari sardi abbiano, a un certo punto, lasciato Cagliari e la Sardegna alla volta 

della Campania, stabilendovisi nel XVI secolo, durante il governatorato spagnolo. A differenza 

delle altre organizzazioni criminali campane, diffuse soprattutto nell'entroterra rurale, tale 

organizzazione gruppale attecchì velocemente nel territorio partenopeo, tra la popolazione locale 

nei quartieri più popolosi, evolvendosi autonomamente in una struttura di famiglie  capitanate da 

criminali provenienti dai più bassi strati della società napoletana. 

Questi, dando vita alla camorra propriamente detta, oltre a fungere da mercenari pagati dagli alti 

ceti sociali per esercitare il controllo delle bische, si rendevano allo stesso tempo anche autori di 

soprusi, abusando del potere loro conferito. Queste bande infatti commettevano illeciti ai danni 

dei popolani, come raccontato in un documento dell'epoca: 

I progenitori della camorra ottocentesca esistevano nel XVII secolo ed erano 

detti compagnoni che si muovevano in quattro e vivevano alle spalle di prostitute, controllando il 

gioco d'azzardo e facendo rapine. In ogni quartiere napoletano c'era un gruppo di compagnoni di 

cui era membro anche qualche nobile. Il loro luogo d'incontro era la taverna "del Crispano", 



presso l'attuale Stazione Centrale di Napoli. Anche il canonico Giulio Genoino, ispiratore della 

rivolta di Masaniello, si faceva proteggere da compagnoni. Vi erano pure i cappiatori, ladri di 

strada, e i campeadores, rapinatori con coltelli. Alla fine del XVII secolo a Napoli ci furono 1338 

impiccati, 17 capi giustiziati, 57 decapitati, 913 condannati alla galera. Nel periodo del vicereame 

spagnolo il criminale più noto fu Cesare Riccardi, detto "abate Cesare", a capo di una banda di 

criminali. 

Il XX secolo, il ventennio fascista e il secondo dopoguerra 

Mussolini sottovalutò il fenomeno camorristico, tanto che concesse la grazia a molti dei 

camorristi condannati a Viterbo, sicuro che nel nuovo assetto dittatoriale questi non avrebbero 

costituito più un pericolo. Molti delinquenti diventarono squadristi entrando a far parte delle 

squadre fasciste ed ebbero in cambio il silenzio sul loro passato. Nel 1921, proliferano i sindacati 

padronali da contrapporre a quelli operai. Il fascismo usa una tattica abile. Usa i camorristi per 

reprimere la delinquenza, con il miraggio di cancellare loro i reati e assicurare impieghi. In molti 

si prestano a questo disegno. 

Negli anni di crescita del fascismo, quando nel partito di Mussolini a Napoli si fronteggiano il 

movimentismo di Aurelio Padovani con le tendenze istituzionali di Paolo Greco, nei diversi 

quartieri gli appoggi malavitosi non sono chiari. E, naturalmente, per animarli, servono squadre 

armate pronte a tutto, che non hanno nulla da perdere. Il primo sindacato padronale è quello dei 

camerieri. Nasce con l'appoggio di Guido Scaletti, piccolo camorrista della zona dei Quartieri 

Spagnoli. 

 Al quartiere Sanità, Salvatore Cinicola, detto macchiudella con un passato da guappo, fu ben 

lieto, in cambio di favori e onori, di diventare informatore della polizia, facendo, come amava 

ripetere da veleno della malavita. Il 25 luglio del 1943, con la caduta di "Mussolini", la gente del 

quartiere tentò di linciarlo. Fu proprio Luigi Campoluongo a salvarlo. La vita gli fu risparmiata, ma 

la gente lo costrinse comunque a girare per via dei Vergini tutto imbrattato di sterco.  

Poi, cominciò la stretta del regime. La mano ferma contro la criminalità, che agli inizi era servita 

al fascismo per affermarsi. Centinaia di delinquenti, piccoli e grandi, vennero inviati al confino. 

L'obiettivo era duplice: arrestare i camorristi scomodi, restii ai patti con la polizia: dare 

all'opinione pubblica dimostrazione di una mano ferma contro la criminalità, legando ancora di più 

al regime i delinquenti più morbidi. Scrive Paolo Ricci: "La camorra aveva riacquistato parte nella 

sua consistenza nel marasma del dopoguerra. Tuttavia essa non aderì in un primo momento che 

in minima parte all'invito dei fascisti. Fu un periodo confuso, in cui in certi quartieri (ad esempio ai 

Vergini) la camorra (o quello che rimaneva, trasformata, adattata ai nuovi tempi, di essa) si alleò 

con il popolo nella lotta contro le squadracce d'azione e in altri quartieri, specie in quelli di 

periferia, invece, i guappi facevano parte delle squadre di azione. 

Nelle fabbriche i padroni e i dirigenti puntavano sui guappi per spezzare l'unità operaia. 

Il XXI secolo e le "faide di Scampia" 

 All'inizio degli anni 2000 l'organizzazione gode ancora di un certo potere, dovuto anche ad 

appoggi di tipo politico, che le consente il controllo delle più rilevanti attività economiche locali, in 

particolare modo nell'hinterland napoletano e casertano. Oggi la camorra conta migliaia di affiliati 

divisi in oltre 150 famiglie attive in tutta la Campania. Sono segnalati insediamenti della camorra 

anche all'estero, come nei Paesi Bassi, Repubblica 

Dominicana, Spagna, Brasile, Portogallo, Russia, Francia, Romania, Germania, Polonia ed Albania. 

I gruppi si dimostrano molto attivi sia nelle attività economiche sia sul fronte delle alleanze e dei 

conflitti. Quando infatti un clan vede messo in discussione il proprio potere su una determinata 



zona da parte di un altro clan, diventano molto frequenti omicidi e agguati di stampo intimidatorio. 

Il ritorno al contrabbando di sigarette è dovuto ai recenti cambiamenti avvenuti all'interno di 

alcuni gruppi di camorra. In particolare l'attività è risorta nell'area nord di Napoli, dove opera il 

gruppo formato dai Sacco-Bocchetti-Lo Russo che, uscito dall'alleanza di Secondigliano, ha 

recuperato parecchio spazio e deciso di investire in questa attività, visto che i canali della droga 

sono controllati da altri gruppi, in particolare quello degli Amato-Pagano. A Napoli città il 

fenomeno è ancora limitato anche se in crescita, soprattutto nella zona dei Mazzarella. 

Il 7 febbraio 2008 viene arrestato il boss Vincenzo Licciardi, tra i 30 latitanti più pericolosi d'Italia. 

Era considerato il capo dell'alleanza di Secondigliano. 

Grande risalto ha avuto negli anni 2004 e 2005 la cosiddetta faida di Scampia, una guerra 

scoppiata all'interno del clan Di Lauro quando alcuni affiliati decisero di mettersi in proprio nella 

gestione degli stupefacenti, rivendicando così una propria autonomia e negando di fatto gli introiti 

al clan Di Lauro, del boss Paolo Di Lauro. Ma questa faida non è l'unica contesa tra clan sul 

territorio napoletano. Numerose sono le frizioni e gli scontri tra le decine di gruppi che si 

contendono le aree di maggiore interesse. A cavallo tra il 2005 e il 2006 ha destato scalpore nella 

cittadinanza e tra le forze dell'ordine la cosiddetta "faida della Sanità", una guerra di camorra 

scoppiata tra lo storico clan Misso del rione Sanità e alcuni scissionisti capeggiati dal boss 

Salvatore Torino, vicino ai clan di Secondigliano; una quindicina di morti e diversi feriti nel giro di 

due mesi. 

Per quanto riguarda l'area a nord della città, tra i quartieri 

di Secondigliano, Scampia, Piscinola, Miano e Chiaiano, resta sempre forte l'influenza del cartello 

camorristico detto Alleanza di Secondigliano, composto dalle famiglie Licciardi, Contini, Clan 

Bosti, Mallardo, e con gli stessi Di Lauro quali garanti esterni. 

Per le zone centrali della città  resta ben salda la supremazia del clan Mazzarella, che controlla 

praticamente tutta l'area ad est di Napoli, dal centro fino al quartiere periferico di Ponticelli, 

facilitati anche dalla debacle del clan Giuliano di Forcella, i cui maggiori esponenti sono diventati 

collaboratori di giustizia. Le loro attività oggi si basano però solo sul contrabbando. Nell'altra 

zona "calda" del centro di Napoli, le zone del quartiere Montecalvario, dette anche "Quartieri 

Spagnoli", dopo le faide di inizio anni novanta tra i clan Mariano e Di Biasi, e tra lo stesso clan 

Mariano e un gruppo interno di scissionisti capeggiato dai boss Salvatore Cardillo (detto 

"Beckenbauer") e Antonio Ranieri (detto "Polifemo", poi ammazzato), la situazione sembra essere 

tornata in un clima di relativa normalità, grazie anche al fatto che molti boss storici di quei vicoli 

sono stati arrestati o ammazzati. 

La zona occidentale della città non è da meno per quanto riguarda numero di clan e influenza sul 

territorio. Tra le aree più "calde" si trovano il Rione Traiano, Pianura, e lo stesso 

quartiere Vomero, per anni definito quartiere-bene della città e considerato immune alle azioni 

dei clan, oggi preda di almeno quattro clan in guerra e saccheggiato dalla microcriminalità 

comune. Da citare, il cartello denominato Nuova camorra Flegrea, che imperversava 

a Fuorigrotta, Bagnoli, Agnano e Soccavo, ma che ha subito un duro colpo dopo il blitz del 

dicembre 2005, quando vi furono decine di arresti grazie alle rivelazioni del pentito Bruno Rossi 

detto "il corvo di Bagnoli". A Pianura vi è stata in passato una violenta faida tra i clan Lago e 

Contino-Marfella, che ha portato a numerosi omicidi, tra i quali quello di Paolo Castaldi e Luigi 

Sequino, due ragazzi poco più che ventenni uccisi per errore da un gruppo di fuoco del clan 

Marfella, perché stazionavano sotto la casa di Rosario Marra, genero del capoclan Pietro Lago ed 

erano, quindi, "sospetti". 



Nella vasta area metropolitana ormai urbanisticamente saldata alla città, sono numerose le zone 

in mano ai gruppi camorristici, non solo per quanto riguarda i campi "classici" nei quali opera un 

clan mafioso, ma anche per quanto riguarda le amministrazioni comunali e le decisioni politiche. 

In alcune zone del Vesuviano e nel Nolano è riscontrata, a tutt'oggi, la presenza di potenti clan 

locali storicamente operativi sul territorio. Nondimeno, la morte e l'incarcerazione di numerosi 

storici boss locali e Somma Vesuviana propaggini locali dei predetti clan. A Somma Vesuviana, in 

località "Parco Fiordaliso", risiedono presunti esponenti del clan Aprea-Cuccaro di Barra. 

Forme di camorra locale radicate sul territorio, sono presenti anche nella città di Salerno, 

principalmente nel quartiere Mariconda, dove è presente lo spaccio di sostanze stupefacenti e 

nella omonima provincia, specialmente nell'Agro nocerino sarnese , a Cava de' Tirreni, nella Valle 

dell'Irno e nella Piana del Sele; in provincia di Avellino, dove agiscono piccoli gruppi dalle 

contenute dimensioni e sono egemoni i clan Cava e Graziano di Quindici, per molto tempo 

coinvolti in una cruenta faida che ha generato numerose vittime nell'area del Vallo di Lauro; e 

nella provincia di Benevento, dove imperversa il clan, rispetto al quale sono subalterni piccoli 

gruppi minori. 

La camorra è organizzata in modo pulviscolare con centinaia di famiglie, o clan, ognuna delle 

quali è più o meno influente a livello territoriale in quasi tutti i comuni della provincia di Napoli e 

in molti comuni della regione, in particolare della provincia di Caserta. Queste organizzazioni si 

uniscono e si dividono con grande facilità rendendo ulteriormente difficoltoso il lavoro di 

"smantellamento" degli inquirenti e delle forze dell'ordine. Questa struttura, caratteristica della 

camorra fin dal dopoguerra, fu sostituita solo in un'occasione e solo temporaneamente: durante 

la lotta tra Nuova Camorra Organizzata (NCO) e Nuova Famiglia (NF), un conflitto scatenato da 

Raffaele Cutolo nel corso del quale la stragrande maggioranza dei clan dovette scegliere con chi 

schierarsi. 

Tutte le volte che si è tentato di riorganizzare la camorra con una struttura gerarchica verticale si 

è preso come modello Cosa nostra. Questi tentativi sono sempre falliti per la tendenza dei capi 

delle varie famiglie a non ricevere ordini dall'alto. Per tale ragione è improprio parlare di camorra 

come un fenomeno criminale unitario e organico. Lo stesso termine "camorra", quale entità 

criminale unitaria, è fuorviante, data la natura estremamente frammentata e caotica della 

malavita napoletana. Fanno eccezione alcuni determinati cartelli di alleanze, come quello dei 

Casalesi che è formato da una struttura verticistica composta da una dozzina di cosche con a 

capo 3 famiglie (Schiavone, Bidognetti, Zagaria-Iovine) e una cassa comune, o come l'Alleanza di 

Secondigliano. Ma anche all'interno di questi stessi cartelli sono nate, negli anni, violente faide 

che hanno coinvolto le stesse famiglie interne ai gruppi. 

Secondo recenti dati forniti dall'Eurispes, sembra che la camorra guadagni: 

Attività illecite Valore 

Traffico di droga 14.230 milioni € 

Imprese e appalti pubblici 7.582 milioni € 

Estorsione e usura 5.362 milioni € 

Traffico di armi 4.066 milioni € 

Prostituzione 2.258 milioni € 

https://it.wikipedia.org/wiki/Famiglia_(mafia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Dopoguerra
https://it.wikipedia.org/wiki/Nuova_Camorra_Organizzata
https://it.wikipedia.org/wiki/Nuova_Famiglia
https://it.wikipedia.org/wiki/Cosa_nostra
https://it.wikipedia.org/wiki/Eurispes


Il giro d'affari complessivo delle famiglie napoletane si aggirerebbe intorno ai 30 miliardi e mezzo 

l'anno. 

I dati Eurispes appaiono tuttavia incompleti poiché non considerano due settori cardine 

dell'economia camorrista: innanzitutto la produzione e la distribuzione di falsi (abbigliamento, 

CD-DVD, prodotti tecnologici) con canali e sedi in tutti i continenti. 

Altro importante settore è quello dello smaltimento illegale dei rifiuti, sia industriali che urbani, 

attività estremamente lucrosa che secondo alcuni sta conducendo vaste zone di campagna 

nelle province di Napoli e Caserta verso un progressivo degrado ambientale. A titolo di esempio, 

che la campagna fra i comuni di Acerra, Marigliano e Nola, una volta rinomata in tutta la penisola 

come fra le più verdi e fertili, è da taluni ora indicata con il termine di "triangolo della morte". 

Nel 2006 in tutte le librerie italiane, e in seguito non solo, è uscito il primo libro di Roberto 

Saviano: Gomorra. 

Basandosi su indagini processuali e su indagini di polizia Saviano parla della Napoli tra i rioni e la 

CAMORRA, una Napoli non conosciuta dal mondo esterno se non tramite le notizie sentite in TV. 

Parla di Napoli tra lo spaccio, gli omcidi e non solo. 

A causa di ciò che Saviano ha voluto “testimoniare” attraverso un libro gli è costato minacce da 

molti boss della CAMORRA. 

TRAMA “GOMORRA”: 

Il libro è un viaggio nel mondo affaristico e criminale della camorra e dei luoghi dove questa è 

nata e vive: la Campania, Napoli, Casal di Principe, San Cipriano 

d'Aversa, Casapesenna, Mondragone, Giugliano, luoghi dove l'autore è cresciuto e dei quali fa 

conoscere al lettore un'inedita realtà. 

Una realtà fatta di ville sfarzose di boss malavitosi create a copia di quelle di Hollywood, fatta di 

una popolazione che non solo è connivente con questa criminalità organizzata, ma addirittura la 

protegge e ne approva l'operato; l'autore racconta di un Sistema (questo il vero nome usato per 

riferirsi alla camorra) che adesca nuove reclute non ancora adolescenti, facendogli credere che 

la loro sia l'unica scelta di vita possibile, di bambini boss convinti che l'unico modo di morire 

come un uomo vero sia quello di morire ammazzati e di un fenomeno criminale influenzato dalla 

spettacolarizzazione mediatica, in cui i boss si ispirano negli abiti e nelle movenze ai divi del 

cinema. 

 

Saviano, basandosi sugli atti processuali e sulle indagini di polizia, descrive una realtà fatta di 

terre dove finiscono quasi tutti i rifiuti sfuggiti ai controlli legali, pari ad una massa grande il 

doppio del Monte Everest, di una terra infetta, quella della Campania. Ci parla di montagne 

gravide di rifiuti tossici, campagne pregne di sostanze mortali che individui senza alcuna morale 

hanno sparso vendendo fertilizzanti misti a rifiuti tossici. Tutto questo con il benestare di 

funzionari pubblici compiacenti e delle aziende stesse che, facendo finta o non volendo sapere 

dove i propri rifiuti andassero a finire, hanno affidato alla camorra quella che ormai è diventata 

merce di un traffico di centinaia di miliardi di euro ogni anno, valore inferiore solo a quello del 

traffico della cocaina. 

A causa di ciò che Saviano ha voluto “testimoniare” attraverso un libro gli è costato minacce da 

molti boss della CAMORRA. 



Da quando il libro è diventato famoso Saviano è costretto ad avere una scorta, ovunque vada la 

scorta è con lui; non si sa mai quando cisi può aspettare un “attentato” dai latitanti “denunciati” 

 

 

 

 

 


